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6. Gli Stati membri non esigono documenti inutili o spro­
porzionati né impongono altri requisiti amministrativi ai richie­
denti prima di riconoscere loro i diritti conferiti dalla presente 
direttiva, per il solo fatto che chiedono protezione intemazio­
nale.

Articolo 7

Residenza e libera circolazione

1. I richiedenti possono circolare liberamente nel territorio 
dello Stato membro ospitante o nell’area loro assegnata da tale 
Stato membro. L’area assegnata non pregiudica la sfera inalie­
nabile della vita privata e permette un campo d’azione suffi­
ciente a garantire l’accesso a tutti i benefìci della presente diret­
tiva.

2. Gli Stati membri possono stabilire un luogo di residenza 
per il richiedente, per motivi di pubblico interesse, ordine pub­
blico o, ove necessario, per il trattamento rapido e il controllo 
efficace della domanda di protezione intemazionale.

3. Gli Stati membri possono subordinare la concessione delle 
condizioni materiali d’accoglienza all’efFettiva residenza del ri­
chiedente in un determinato luogo, da determinarsi dagli Stati 
membri. Tale decisione, che può essere di carattere generale, è 
adottata caso per caso e definita dalla diritto nazionale.

4. Gli Stati membri prevedono la possibilità di concedere ai 
richiedenti un permesso temporaneo di allontanarsi dal luogo di 
residenza di cui ai paragrafi 2 e 3 e/o dall’area assegnata di cui 
al paragrafo 1. Le decisioni sono adottate caso per caso, in 
modo obiettivo ed imparziale e sono motivate qualora siano 
negative.

Il richiedente non necessita di permesso per presentarsi dinanzi 
alle autorità e ai giudici se è necessaria la sua comparizione.

5. Gli Stati membri fanno obbligo ai richiedenti di comuni­
care il loro indirizzo alle autorità competenti e di notificare loro 
con la massima tempestività qualsiasi sua successiva modifica­
zione.

Articolo 8  '

Trattenimento

1. Gli Stati membri non trattengono una persona per il solo 
fatto di essere un richiedente ai sensi della direttiva 2013/32/UE 
del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, 
recante procedure comuni ai fini del riconoscimento e della 
revoca dello status di protezione intemazionale (’).

(‘) Cfr. pag. 60 della presente Gazzetta ufficiale.

2. Ove necessario e sulla base di una valutazione caso per 
caso, gli Stati membri possono trattenere il richiedente, salvo se 
non siano applicabili efficacemente misure alternative meno 
coercitive.

3. Uh richiedente può essere trattenuto soltanto:

a), per determinarne o verificarne l'identità o la cittadinanza;

b) per determinare gli elementi su cui si basa la domanda di 
protezione intemazionale che non potrebbero ottenersi 
senza il trattenimento, in particolare se sussiste il rischio di 
fuga del richiedente;

c) per decidere, nel contesto di un procedimento, sul diritto del 
richiedente di entrare nel territorio;

d) quando la persona è trattenuta nell’ambito di una procedura 
di rimpatrio ai sensi della direttiva 2008/115/CE del Parla­
mento europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, re­
cante norme- ev procedure- comuni ap plicàbfilF negli Stati' 
membri al rimpatrio di cittadini di paesi terzi il cui sog­
giorno è irregolare (2), al fine di preparare il rimpatrio e/o 
effettuare l'allontanamento e lo Stato membro interessato 
può comprovare, in base a criteri obiettivi, tra cui il fatto 
che la persona in questione abbia già avuto l’opportunità di 
accedfere alla procedura di asilo, che vi sono fóndati motivi 
per ritenere che la persona abbia manifestato la volontà di 
presentare la domanda di protezione intemazionale al solo 
scopo di ritardare o impedire l’esecuzione della decisione di 
rimpatrio;

e) quando lo impongono, motivi di. sicurezza, nazionale, o di, 
ordine pubblico;

f) conformemente all’articolo 28 del regolamento (UE) n. 
604/2013 del Parlamento europeo e dèi Consiglio, del 
26 giugno 2013, che stabilisce i criteri e i meccanismi .di 
determinazione dello Stato membro competente per l’esame 
di' una domanda di protezione internazioriafe'presentara fa­
uno degli Stati membri da un cittadino di un paese terzo o 
da un apolide (3).

1 motivi di trattenimento sono specificati nel diritto nazionale.

4. Gli Stati membri provvedono affinché il diritto nazionale 
contempli le disposizioni alternative al trattenimento, come 
l’obbligo di presentarsi periodicamente alle autorità, la costitu­
zione di una garanzia finanziaria o l’obbligo di dimorare in un 
luogo assegnato.

(J) CUT. 348 del '24.12.2008, pag. 98.
(3) Cfr. pag. 31 della presente Gazzetta ufficiale.
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Articolo 9 •
Garanzie per i richiedenti trattenuti

1. Un richiedente è trattenuto solo per un periodo il più 
breve possibile ed é mantenuto in stato di trattenimento sol­
tanto fintantoché sussistono i motivi di cui all’articolo 8, para­
grafo 3. <

Gli adempimenti amministrativi inerenti ai motivi di tratteni­
mento di cui all’articolo 8, paragrafo 3, sono espletati con la 
debita diligenza. I ritardi nelle procedure amministrative non 
imputabili al richiedente non giustificano un prolungamento 
del trattenimento.

L’assistenza e la rappresentanza legali gratuite sono prestate da 
persone adeguatamente qualificate, autorizzate o riconosciute ai 
sensi del diritto nazionale, i cui interessi non contrastano o non 
possono potenzialmente contrastare con quelli del richiedente.

7. Gli Stati membri possono anche disporre che l’assistenza e 
la rappresentanza legali gratuite siano concesse:

a) soltanto a chi non disponga delle risorse necessarie: e/o

2. Il trattenimento dei richiedenti è disposto per iscritto dal­
l’autorità giurisdizionale o amministrativa. Il provvedimento di 
trattenimento precisa le motivazioni di fatto e di diritto sulle 
quasi si basa.

b) soltanto mediante i - -servizi, fomiti -:da. avvocati- o -ak-ri - consu­
lenti legali che sono specificamente designati dal diritto na­
zionale ad assistere e rappresentare i richiedenti.

3. Se il trattenimento è disposto dall’autorità amministrativa, 
gli Stati membri assicurano una rapida verifica in sede giudizia­
ria, d’ufficio e/o su domanda del richiedente, della legittimità del 
trattenimento. Se effettuata d’ufficio, tale verifica è disposta il 
più rapidamente possibile a partire dall’inizio del trattenimento 
stesso. Se effettuata su domanda del richiedente, è disposta il più 
rapidamente possibile dopo l’avvio del relativo procedimento. A 
tal fine, gli Stati membri stabiliscono nel diritto nazionale il 
termine entro il quale effettuare la verifica in sede giudiziaria 
d’ufficio e/o su domanda del richiedente.

8. Gli Stati membri possono altresì:

a) imporre limiti monetari e/o temporali alla prestazione di 
assistenza e rappresentanza legali gratuite, purché essi non 
restringano arbitrariamente l’assistenza e la rappresentanza 
legali; . .

Se in seguito a una verifica in sede giudiziaria il trattenimento è 
ritenuto illegittimo, il richiedente interessato è rilasciato imme­
diatamente.

b) prevedere, per quanto riguarda gli onorari e le altre spese, 
che il trattamento concesso ai richiedenti' non sia più favo­
revole di quello di norma concesso ai propri cittadini per 
questioni- che rientrano- nell’assistenza, legale.

4. I richiedenti trattenuti sono informati immediatamente per 
iscritto, in una lingua che essi comprendono o che ragionevol­
mente si suppone a loro comprensibile, delle ragioni del tratte­
nimento e delle procedure previste dal diritto nazionale per 
contestare il provvedimento di trattenimento, nonché della pos­
sibilità di accesso gratuito all’assistenza e/o alla rappresentanza 
legali.

9. Gli Stati membri possono esigere un rimborso integrale o 
parziale delle spese sostenute, allorché vi sia stato un conside­
revole miglioramento delle condizioni finanziarie del richiedente
o se la decisione di accordare tali prestazioni è stata adottata in 
base a informazioni false fomite dal richiedente.

5. Il provvedimento di trattenimento è riesaminato da un’au­
torità giurisdizionale a intervalli ragionevoli, d’ufficio e/o su 
richiesta del richiedente in questione, in particolare nel caso di 
periodi di trattenimento prolungati, qualora si verifichino circo­
stanze o emergano nuove informazioni che possano mettere in 
discussione la legittimità del trattenimento.

6. Nei casi di verifica in sede giudiziaria del provvedimento 
di trattenimento di cui al paragrafo 3, gli Stati membri provve­
dono affinché i richiedenti abbiano accesso gratuito all’assi­
stenza e alla rappresentanza legali. Ciò comprende, come mini­
mo, la preparazione dei documenti procedurali necessari e la 
partecipazione all’udienza dinanzi alle -autorità giurisdizionali- a- 
nome del richiedente.

10. Le modalità di accesso all’assistenza e alla rappresentanza 
legali sono stabilite dal diritto nazionale.

Articolo 10

Condizioni di trattenimento

1. Il trattenimento dei richiedenti ha luogo, di regola, in 
appositi centri di trattenimento. Lo Stato membro che non 
possa ospitare il richiedente in un apposito centro di tratteni­
mento e sia obbligato a sistemarlo in un istituto penitenziario, 
provvede affinché il richiedente trattenuto sia tenuto separato 
dai detenuti ordinari e siano applicate le condizioni-di tratteni­
mento previste dalla presente direttiva.
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Per quanto possibile, i richiedenti sono tenuti separati dai citta­
dini di paesi terzi che non hanno presentato domanda di pro­
tezione intemazionale.

Quando i richiedenti non possono essere tenuti separati da altri 
cittadini di paesi terzi, lo Stato membro interessato provvede 
affinché siano applicate le condizioni di trattenimento previste 
dalla presente direttiva.

2. I richiedenti trattenuti hanno accesso a spazi all’aria 
aperta.

3. Gli Stati membri garantiscono ai rappresentanti dell’Alto 
Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR) la 
possibilità di comunicare con i richiedenti e dì rendere loro 
visita in condizioni che rispettano la vita privata. Tale possibilità 
si applica alle organizzazioni che operano nel territorio dello 
Stato membro interessato per conto dell'UNHCR, conforme­
mente a un accordo con detto Stato membro.

4. Gli Stati membri garantiscono ai familiari, avvocati o con­
sulenti legali e rappresentanti di organizzazioni non governative 
competenti riconosciute dallo Stato membro interessato la pos­
sibilità di comunicare con i richiedenti e di rendere loro visita in 
condizioni che rispettano la vita privata. Possono essere imposte 
limitazioni all’accesso al centro di trattenimento soltanto se 
obiettivamente necessarie, in virtù del diritto nazionale, per la 
sicurezza, l’ordine pubblico o la gestione amministrativa del 
centro di trattenimento, e purché non restringano drasticamente
o rendano impossibile l’accesso.

5. Gli Stati membri provvedono affinché i richiedenti tratte­
nuti siano sistematicamente informati delle norme vigenti nel 
centro e dei loro diritti e obblighi in una lingua che essi com­
prendono o che ragionevolmente si suppone a loro compren­
sibile. Gli Stati membri possono derogare a tale obbligo in casi 
debitamente giustificati e per un periodo ragionevole di durata 
più breve possibile, qualora i richiedenti siano trattenuti in un 
posto di frontiera o in una zona di transito. Tale deroga non si 
applica nei casi di cui all'articolo 43 della direttiva 2013/32/UE.

Articolo 11

Trattenimento di persone vulnerabili e di richiedenti con 
esigenze di accoglienza particolari

1. Lo stato di salute, anche mentale, dei richiedenti trattenuti 
che sono persone vulnerabili costituisce la preoccupazione prin­
cipale delle autorità nazionali.

Alle persone vulnerabili trattenute gli Stati membri assicurano 
controlli periodici e sostegno adeguato tenendo conto della loro 
particolare situazione, anche dal punto di vista sanitario.

2-. I mmori sono» trattenuti solof come'ultima risorsa e dopo 
aver accertato che misure alternative meno coercitive non pos­
sono essere applicate in maniera efficace. A tale trattenimento 
deve farsi ricorso per un periodo di durata più breve possibile 
ed è fatto il possibik.perché svan© rilasciati e  ospitati in alloggi 
idonei per i minori.

L’interesse superiore del minore, come prescritto all’articolo 23, 
paragrafo 2, deve essere una considerazione preminente per gli 
Stati membri.

I minori trattenuti devono potere avere la. possibilità di svolgere., 
attività di tempo lìbero, compresi il gioco e attività ricreative 
consone alla loro età.

3. I minori non accompagnati sono trattenuti solo in circo­
stanze eccezionali. E fatto il possibile affinché i minori non 
accompagnati trattenuti siano rilasciati" il .-più rapidamente pos­
sibile.

I minori non accompagnati non sono mai trattenuti in istituti 
penitenziari.

Per quanto possibile, ai minori non accompagnati deve essere 
fornita una sistemazione- in istituti dótatf di’ personale e strutture 
consoni a soddisfare le esigenze di persone della loro età.

Ai minori non accompagnati trattenuti gli Stati membri garanti­
scono una sistemazione separata dagli adulti.

4. Alle famiglie trattenute è fornita una sistemazione sèparata 
che ne tuteli l'intimità.

5. • Alle richiedenti trattenute gli*-Stati membri garantiscono' 
una sistemazione separata dai richiedenti uomini, salvo che si 
tratti di familiari e che tutti gli interessati vi acconsentano.

Si possono applicare eccezioni al primo comma anche per l'uso 
degli- spazi-comuni destinati ad-attività ricreative o sociali, com- ■ • 
presa la fornitura dei pasti.
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6. In casi debitamente giustificati e per un periodo ragione­
vole di durata più breve possibile, gli Stati membri possono 
derogare al paragrafo 2, terzo comma, al paragrafo 4 e al 
paragrafo 5, primo comma, se il richiedente è trattenuto in 
un posto di frontiera o in una zona di transito, fatti salvi i 
casi di cui all’articolo 43 della direttiva 2013/32/UE.

Articolo 12

Nucleo familiare

Quando provvedono ad alloggiare il richiedente, gli Stati mem­
bri adottano misure idonee a mantenere nella misura del pos­
sibile l’unità del nucleo familiare presente nel loro territorio. Tali 
misure sono applicate con il consenso del richiedente.

Articolo 13 

Esami medici

Gli Stati membri possono disporre che i richiedenti siano sot­
toposti a esame medico per ragioni di sanità pubblica.

Articolo 14

Scolarizzazione e istruzione dei minori

1. Gli Stati membri consentono ai figli minori di richiedenti 
e ai richiedenti minori di accedere al sistema educativo a con­
dizioni simili a quelle dei propri cittadini, finché non sia con­
cretamente eseguito un provvedimento di espulsione nei con­
fronti loro o dei loro genitori. Tale istruzione può essere im­
partita nei centri di accoglienza.

Gli Stati membri interessati possono stabilire che tale accesso sia 
limitato al sistema educativo pubblico.

Gli Stati membri non revocano la possibilità di accedere al­
l’istruzione secondaria per il solo fatto che il minore abbia 
raggiunto la maggiore età.

2. L’accesso al sistema educativo non è differito di oltre tre 
mesi dalla data di presentazione della domanda di protezione 
intemazionale da parte o per conto del minore.

Sono impartiti corsi di preparazione, anche di lingua, ai minori, 
se necessari per agevolarne l’accesso e la partecipazione al si­
stema educativo come stabilito al paragrafo 1.

3. Qualora l’accesso al sistema educativo previsto al para­
grafo 1 non sia possibile a causa della situazione specifica del 
minore, lo Stato membro interessato offre altre modalità d’inse­
gnamento conformemente al proprio diritto e alla propria prassi­
nazionali.

Artìcolo 15 

Lavoro

1. Gli Stati membri garantiscono l’accesso dei richiedenti al 
mercato del lavoro entro nove mesi dalla data di presentazione 
della domanda di protezione intemazionale nei casi in cui l’au­
torità' competente non abbia adottato una decisione in primo 
grado e il ritardo non possa essere attribuito al richiedente.

2. Gli Stati membri decidono a quali condizioni è concesso 
al richiedente l’accesso al mercato del lavoro conformemente al 
diritto nazionale, senza limitare indebitamente tale accesso

Per ragioni connesse alle politiche del mercato del lavoro, gli 
Stati membri possono dare la precedenza ai cittadini dell’Unione 
e ai cittadini degli Stati parti dell’accordo sullo spazio econo­
mico europeo, nonché ai cittadini di paesi terzi in soggiorno 
regolare.

3. L’accesso al mercato del lavoro non è revocato durante i 
procedimenti di ricorso, quand'a un ricorso - presentato avverso 
una decisione negativa adottata in esito ad un procedimento 
ordinario abbia effetto sospensivo, fino al momento della noti­
fica della decisione negativa sul ricorso.

Artìcolo 1 6

Formazione proféssionale

Gli Stati membri possono autorizzare. L’accesso dei richiedenti 
alla formazione professionale indipendentemente dal fatto che 
abbiano accesso al mercato del lavoro.

L’accesso alla formazione professionale collegata a un contratto 
di lavoro è subordinato alla possibilità, per il richiedente, di 
accedere al mercato del lavoro conformemente all’articolo 15V

Artìcolo 17

Disposizioni generali relative alle condizioni materiali di 
accoglienza e all’assistenza sanitaria

1. Gli Stati membri provvedono a che i richiedenti abbiano 
accesso alle condizioni materiali d’accoglienza nel momento in 
eui manifestano la volontà di chiedere la protezione intemazio­
nale.

2. Gli Stati membri provvedono a che le condizioni materiali 
di accoglienza assicurino un’adeguata qualità di vita che garanti­
sca il sostentamento dei richiedenti e ne tuteli la salute fìsica e 
mentale.
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Gli Stati membri provvedono a che la qualità di vita sia ade­
guata alla specifica situazione delle persone vulnerabili, ai sensi 
dell'articolo 21, nonché alla situazione delle persone che si 
trovano in stato di trattenimento.

3. Gli Stati membri possono subordinare la concessione Hi 
tutte le condizioni materiali d’accoglienza e dell’assistenza sani­
taria, o di parte delle stesse, alla condizione che i richiedenti 
non dispongano di mezzi sufficienti a garantire loro una qualità 
della vita adeguata per la loro salute, nonché ad assicurare il 
loro sostentamento.

4. Gli Stati membri possono obbligare i richiedenti a soste­
nere o a contribuire a sostenere i costi delle condizioni materiali 
di accoglienza e dell’assistenza sanitaria previsti nella presente 
direttiva, ai sensi del paragrafo 3, qualora i richiedenti dispon­
gano di sufficienti risorse, ad esempio qualora siano stati occu­
pati per un ragionevole lasso di tempo.

Qualora emerga che un richiedente disponeva di mezzi suffi­
cienti ad assicurarsi le condizioni materiali di accoglienza e 
l’assistenza sanitaria. all’epoca in cui tali esigenze essenziali 
sono state soddisfatte, gli Stati membri possono chiedere al 
richiedente un rimborso.

5. Qualora gli Stati membri forniscano le condizioni mate­
riali di accoglienza in forma di sussidi economici o buoni, 
l’ammontare dei medesimi è fissato sulla base del livello o dei 
livelli stabiliti dallo Stato membro interessato, secondo la legge 
o la prassi, in modo da garantire una qualità di vita adeguata ai 
propri cittadini. Gli Stati membri possono accordare ai richie­
denti un trattamento meno favorevole di quello che accordano 
ai loro cittadini, in particolare nei casi in cui un sostegno ma­
teriale è parzialmente fornito in natura o quando il livello o i 
livelli, applicati ai cittadini, sono intesi ad assicurare un tenore 
di vita più elevato di quello prescritto per i richiedenti ai sensi 
della presente direttiva. .

Articolo 18

Modalità relative alle condizioni materiali di accoglienza

1. Nel caso in cui l’alloggio è fornito in natura, esso do­
vrebbe essere concesso in una delle seguenti forme oppure 
mediante una combinazione delle stesse:

a) in locali utilizzati per alloggiare i richiedenti durante l’esame 
della domanda di protezione intemazionale presentata alla 
frontiera o in zone di transito;

b) in centri di accoglienza che garantiscano una qualità di vita 
adeguata;

c) in case private, appartamenti, alberghi o altre strutture atte-a 
garantire un alloggio per i richiedenti.

2. Fatte salve le condizioni specifiche di trattenimento di cui 
agli articoli 10 e 11, in relazione agli alloggi di cui al paragrafo
1, lettere a), b) e c) del presente articolo, gli Stati membri 
provvedono affinché;

a) sia garantita ai richiedènti la tutela della vita familiare;

b} L richiedenti-abbiano la- possibilità, di comunicare con i pa­
renti, gli avvocati o i consulenti legali, i rappresentanti del- 
1TJNHCR e altri organismi e organizzazioni nazionali, inter­
nazionali e non governativi competenti;

c) ai familiari, agli avvocati o ai consulenti legali nonché ai 
rappresentanti dell’UNHCR e di organizzazioni non governa­
tive competenti riconosciute dallo Stato membro interessato, 
sia consentito l’accesso al fine di assistere i richiedenti. Pos­
sono essere previste limitazioni dell’accesso soltanto per la 
sicurezza dei locali e dei-richiedenti,.

3. Gli Stati membri tengono conto delle differenze di genere 
e di età e della situazione delle persone con esigenze particolari 
all’interno dei locali c  dèi centri di" accoglienza di' cui- a i para­
grafo 1, lettere a) e b).

4. Gli Stati membri adottano le misure opportune per pre­
venire la violenza e la, violenza» di .genere-, ia  .particolare,, com­
presa la violenza sessuale e le molestie, all’interno dei locali e 
dei centri di accoglienza di cui al paragrafo 1, lettere a) e b).

5. Gli Stati membri provvedono, per quanto' possibile, che i 
richiedenti che sono adulti dipendenti con particolari esigenze 
di accoglienza siano alloggiati insieme a parenti stretti adulti già 
presenti nel medesimo Stato membro e che sono responsabili 
nei loro confronti in base alla legge o alla prassi dello Stato 
membro interessato.

6. Gli Stati membri provvedono a che i trasferimenti di ri­
chiedenti da una struttura alloggiatila a un’altra avvengano sol­
tanto-se-necessari. Gli-Stati-membri dispongono che-i richiedenti- 
possano informare i loro avvocati o consulenti legali del tra­
sferimento e del loro nuovo indirizzo.

7. Le persone che lavorano nei centri di accoglienza ricevono 
una formazione adeguata e sono soggette alle norme in materia 
di.riservatezza.-previste dal „diritto nazionale, in ordine^alle, in­
formazioni di cui vengano a conoscenza nel corso, della loro 
attività.

8. Gli Stati membri possono coinvolgere i richiedenti nella 
gestione delle risorse materiali e degli aspetti non materiali della 
vita- nei' centri attraverso comitati o consigli consultivi rappre­
sentativi delle persone residenti.
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9. In casi debitamente giustificati gli Stati membri possono 
stabilire in via eccezionale modalità relative alle condizioni ma­
teriali di accoglienza diverse da quelle previste nel presente 
articolo, per un periodo ragionevole e di durata più breve pos­
sibile, qualora:

In relazione ai casi di cui alle lettere a) e b), se il richiedente 
viene rintracciato o si presenta volontariamente all’autorità com­
petente, viene adottata una decisione debitamente motivata, ba­
sata sulle ragioni della scomparsa, nel ripristino della conces­
sione di tutte le condizioni materiali di accoglienza revocate o 
ridotte o di una parte di esse.

a) sia richiesta una valutazione delle esigenze specifiche del 
richiedente, ai sensi dell’articolo 22,

b) le capacità di alloggio normalmente disponibili siano tempo­
raneamente esaurite.

2. Gli Stati membri possono inoltre ridurre le condizioni 
materiali-di* accoglienza quando possono aeeertare che il richie­
dente, senza un giustificato motivo, non ha presentato la do­
manda di protezione intemazionale non appena ciò era ragio­
nevolmente fattibile dopo il suo arrivo in tale Stato membro.

Siffatte diverse condizioni soddisfano comunque le esigenze 
essenziali.

Articolo  19

Assistenza sanitaria

1. Gli Stati membri provvedono affinché i richiedenti rice­
vano la necessaria assistenza sanitaria che comprende quanto 
meno le prestazioni di pronto soccorso e il trattamento essen­
ziale delle malattie e di gravi disturbi mentali.

3. Gli Stati membri possono ridurre o revocare le condizioni 
materiali di accoglienza qualora un richiedente abbia occultato 
risorse finanziarie, beneficiando in tal modo indebitamente delle 
condizioni materiali di accoglienza.

4. Gir Stati membri1 possono prevedere sanzioni applicabili' 
alle gravi violazioni delle regole dei centri di accoglienza nonché 
ai comportamenti gravemente., violenti,.

2. Gli Stati membri forniscono la necessaria assistenza me­
dica, o di altro tipo, ai richiedenti con esigenze di accoglienza 
particolari, comprese, se necessarie, appropriate misure di assi­
stenza psichica.

CAPO m
RIDUZIONE O REVOCA DELLE CONDIZIONI MATERIALI DI 

ACCOGLIENZA

Articolo 20

Riduzione o revoca delle condizioni materiali di 
accoglienza

1. Gli Stati membri possono ridurre o, in casi eccezionali 
debitamente motivati, revocare le condizioni materiali di acco­
glienza qualora il richiedente:

5. Le decisioni di ridurre o revocare le condizioni materiali di 
accoglienza o le sanzioni di cui ai paragrafi 1, 2, 3 e 4 del 
presente articolo, sono adottate in modo individuali;', obiettivo e - 
imparziale e sono motivate. Le decisioni sono basate sulla par­
ticolare situazione della persona interessata, specialmente per 
quanto concerne le persone contemplate all’aiticoló 21, tenendo 
conto del principio di proporzionalità. Gli Stati membri assicu­
rano i-n qualsiasi' circostanza l'accesso aM’assistcnza' sanitaria' ai 
sensi dell’articolo 19 e garantiscono un tenore di vita dignitoso 
per tutti i richiedenti.

6. Gli Stati membri provvedono a che le condizioni materiali 
di accoglienza non siano revocate o ridotte prima che sia adotr 
tata una decisione ai sensi del paragrafo 5.

a) lasci il luogo di residenza determinato dall’autorità compe­
tente senza informare tali autorità, oppure, ove richiesto, 
senza permesso; o

b) contravvenga all’obbligo di presentarsi alle autorità o aUa.. 
. richiesta di fornire informazioni o di comparire per un 

colloquio personale concernente la procedura d’asilo durante 
un periodo di tempo ragionevole stabilito dal diritto nazio­
nale; o

c) abbia presentato una domanda reiterata quale definita all’ar­
ticolo 2, lettera q), della direttiva 2013/32/UE.

CAPO IV

DISPOSIZIONI.A FAVORE DELLE PERSONE VULNERABILI

Articolo 21

Principio generale

Nelle misure nazionali di ' attuazione della presente direttiva, gli 
Stati membri tengono conto della specifica situazione di per­
sone vulnerabili quali i minori, i minori non accompagnati, i 
disabili, gli anziani, le donne in stato di gravidanza, i genitori 
singoli con figli minori, le vittime della tratta degli esseri umani, 
le persone affette da gravi malattie o da disturbi mentali e le 
persone che hanno subito torture, stupri o altre forme gravi di 
violenza psicologica, fìsica- o sessuale, quali le vittime di muti­
lazioni genitali femminili.
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A rtìco lo  2 2

Valutazione delle particolari esigenze di accoglienza delle 
persone vulnerabili

1. Al fune di applicare efficacemente l’articolo 21, gli Stati 
membri valutano se il richiedente abbia esigenze di accoglienza 
particolari e precisano la natura delle stesse.

Tale valutazione è avviata entro un termine ragionevole dopo la 
presentazione della domanda di protezione intemazionale e può' 
essere integrata nelle procedure nazionali esistenti. Gli Stati 
membri provvedono affinché tali esigenze di accoglienza parti­
colari siano affrontate, secondo le disposizioni della presente 
direttiva, anche se si manifestano in una fase successiva della 
procedura di asilo.

Gli Stati membri assicurano che il sostegno fornito ai richiedenti 
con esigenze di accoglienza particolari ai sensi della presente 
direttiva tenga conto delle loro esigenze di accoglienza partico­
lari durante l’intera procedura di asilo e provvedono a un ap­
propriato controllo della loro situazione.

2. La valutazione di cui al paragrafo 1 non deve assumere la 
forma di una procedura amministrativa.

3. Solo le persone vulnerabili ai sensi deH'articolo 21 pos­
sono essere considerate come persone con esigenze di acco­
glienza particolari e possono pertanto beneficiare del sostegno 
particolare previsto conformemente alla presente direttiva.

4. La valutazione di cui al paragrafo 1 non pregiudica la 
valutazione delle esigenze di protezione intemazionale di cui 
alla direttiva 2011/95/UE.

A rtico lo  23  

Minori

1. L’interesse superiore del minore costituisce un criterio fon­
damentale nell’attuazione, da parte degli Stati membri, delle 
disposizioni della presente direttiva concernenti i minori. Gli 
Stati membri assicurano un livello di vita adeguato allo sviluppo 
fìsico, mentale, spirituale, morale e sociale del minore.

2. Nel valutare l’interesse superiore del minore, gli Stati 
membri tengono debito conto, in particolare, dei seguenti fat­
tori:

a) la possibilità di ricongiungimento familiare;

b) il benessere e lo sviluppo sociale del minore, con particolare 
riguardo ai trascorsi del minore;

c) le considerazioni in ordine all’incolumità e alla sicurezza, in 
particolare se sussiste il rischio che il minore sia vittima della- 
tratta di esseri umani;

d) l’opinione del minore, secondo la sua età e maturità.

3. Gli Stati membri provvedono affinché i minori possano 
svolgere attività di tempo libero, compresi il gioco e le attività 
ricreative consone a la  loro età. all'interno dei locali e dei centri 
di accoglienza di cui all’articolo 18, paragrafo 1, lettere a) e b), e 
attività all’aria aperta.

4. Gli Stati membri garantiscono l’accesso ai servizi di riabi­
litazione per i minori che abbiano subito qualsiasi forma di 
abuso,.. negligenza*,- sfruttamento,stortura* trattamento crudele, 
disumano o degradante o che abbiano sofferto gli effetti di 
un conflitto armato e assicurano che siano predisposte, ove 
necessario, appropriate misure di assistenza psichica e una con­
sulenza qualificata.

5. Gli Stati membri provvedono,, affinché i figli minori del 
richiedenti e i richiedenti minori siano alloggiati assieme ai loro 
genitori, i fratelli minori non coniugati о gli adulti che ne 
abbiano la responsabilità per legge, о, рек. la prassi- dello. Stato 
membro interessato, purché sia nell’interesse superiore dei mi­
nori in questione.

Articolo 2 4

Minori non accompagnati

1. Gli Stati membri adottano quanto prima misure atte ad 
assicurare che un rappresentante rappresenti e assista il minore 
non- accompagnato,per consentirgli, di godere. dei. diritti e assol­
vere agli obblighi previsti dalla presente direttiva. Il minore non 
accompagnato è immediatamente informato della nomina del 
rappresentante. Il rappresentante svolge i suoi doveri in confor­
mità del principio dell’interesse superiore del minore, come pre­
scrive l'articolo 23, paragrafo 2, e possiede le competenze ne­
cessarie a tale scopo. Al fine di assicurare il benessere e lo 
sviluppo sociale del minore di cui all’articolo 23, paragrafo 2, 
lettera b), la persona che funge da rappresentante è sostituita 
solo in caso di necessità. Le organizzazioni o gli individui i cui 
interessi contrastano, o possono potenzialmente contrastare, con 
quelli del minore non accompagnato non sono ammissibili ad 
assumere il ruolo di rappresentanti.

Le autorità competenti effettuano periodiche verifiche, anche per 
quanto, riguarda la disponibilità , dei mezzi necessari per rappcer. 
sentare il minore non accompagnato. .

2. I minori non accompagnati che presentano domanda di 
protezione intemazionale, dal momento in cui entrano nel ter­
ritorio dello Stato membro in cui la domanda di protezione 
intemazionale è stata presentata o é esaminata sino al momento 
in cui ne debbono uscire, sono alloggiati:

a) presso familiari adulti;
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b) presso una famiglia affìdataria;

c) in centri di accoglienza che dispongano di specifiche strut­
ture per i minori;

d) in altri alloggi idonei per i minori.

Gli Stati membri possono alloggiare i minori non accompagnati 
che abbiano compiuto i 16 anni in centri di accoglienza per 
adulti richiedenti, se è nel loro interesse superiore, come pre­
scrive l’articolo 23, paragrafo 2.

Per quanto possibile i fratelli sono alloggiati insieme, tenendo 
conto dell’interesse superiore del minore in questione e, in par­
ticolare, della sua età e del grado di maturità. I cambi di resi­
denza di minori non accompagnati sono limitati al minimo.

3. Gli Stati membri iniziano a rintracciare quanto prima i 
familiari del minore non accompagnato, se necessario con l’assi­
stenza di organizzazioni intemazionali o altre organizzazioni 
competenti, non appena sia manifestata la volontà di chiedere 
la protezione intemazionale, sempre tutelandone l’interesse su­
periore. Nei casi in cui sussistano rischi per la vita o l’integrità 
del minore o dei suoi parenti stretti, in particolare se questi 
sono rimasti nel paese di origine, la raccolta, il trattamento e 
la diffusione delle informazioni relative a queste persone sono 
effettuate in via confidenziale, in modo da non mettere in pe­
ricolo la loro sicurezza.

4. Le persone che si occupano di minori non accompagnati 
hanno ricevuto e continuano a ricevere una specifica forma­
zione in merito alle particolari esigenze degli stessi e sono 
soggette, conformemente a quanto stabilito dal diritto naziona­
le, aH’obbligo di riservatezza relativamente alle informazioni di 
cui dovessero venire a conoscenza durante l’attività da loro 
svolta.

Articolo 2 5

Vittime di tortura e di violenza

1. Gli Stati membri provvedono affinché le persone che 
hanno subito torture, stupri o altri gravi atti di violenza rice­
vano il necessario trattamento per il danno provocato da tali 
atti, e accedano in particolare ad assistenza o cure mediche e 
psicologiche appropriate.

2. Le persone che si occupano delle vittime di torture, stupri 
o altri gravi atti di violenza hanno ricevuto e continuano a 
ricevere una specifica formazione in merito alle esigenze delle 
stesse e sono soggette, conformemente a quanto stabilito dal 
diritto nazionale, all'obbligo di riservatezza relativamente alle 
informazioni di cui dovessero venire a conoscenza nello svol­
gimento della loro attività.

CAPO V

MEZZI DI RICORSO

Articolo 2 6

Mezzi di ricorso

1. Gli Stati1 membri garantiscono che le decisioni relative alla 
concessione, alla revoca o alla riduzione di benefìci ai sensi della 
presente direttiva o le decisioni adottate ai sensi dell’articolo 7 
che riguardano individualmente i richiedenti possano essere im­
pugnate secondo-le modalità stabilite dal diritto nazionale.1 Al­
meno in ultimo grado è garantita la possibilità di ricorso o 
riesame, in fatto e in diritto, dinanzi a un’autorità giurisdizio­
nale.

2. - Nei casi-di'ricors& o riesame, dinanzi a un'autorità.- giuri-, 
sdizionale di cui al paragrafo 1, gli Stati membri garantiscono 
l’accesso gratuito all’assistenza e alla rappresentanza legali su 
richiesta, nella misura in cui tale assistenza e rappresentanza 
legali sono necessarie per garantire l’accesso effettivo alla giu­
stizia. Ciò include; come mimmo, l i  preparazione dei docu­
menti procedurali necessari e la partecipazione all’udienza di­
nanzi alle autorità giurisdizionali a nome del richiedente.

L’assistenza e la rappresentanza legali gratuite sono fomite da 
persone adeguatamente qualificate, autorizzate o riconosciute ai 
sensi del diritto, nazionale, i cui interessi-non . contrastano o non 
possono potenzialmente contrastare con quelli del richiedente.

3. Gli Stati membri possono anche disporre che l’assistenza e 
la rappresentanza legali gratuite siano, concesse:

a) soltanto a chi non disponga delle risorse necessarie; e/o

b) soltanto mediante i servizi fomiti da avvocati o altri consu­
lenti legali che sono specificamente designati dal diritto na­
zionale ad assistere e rappresentare i richiedenti.

Gli Stati membri possono disporre che l’assistenza e. la rappre­
sentanza legali gratuite non siano accordate se un'autorità com­
petente ritiene che il ricorso o la revisione non abbiano pro­
spettive concrete di successo. In tal caso, gli Stati membri ga­
rantiscono-che l’assistenza e la-rappresentanza legali non siano 
oggetto di restrizioni arbitrarie e che non sia ostacolato l’accesso 
effettivo del richiedente alla giustizia.

4. Gli Stati membri possono altresì:

a) imporre limiti monetari e/o temporali alla prestazione di 
assistenza e rappresentanza legali gratuite, purché essi non 
costituiscano restrizioni arbitrarie all’assistenza e alla rappre­
sentanza legali;
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b) prevedere, per quanto riguarda gli onorari e le altre spese, 
che il trattamento concesso ai richiedenti non sia più favo­
revole di quello di norma concesso ai propri cittadini per 
questioni che rientrano nell’assistenza legale.

5. Gli Stati membri possono esigere un rimborso integrale o 
parziale delle spese sostenute, allorché vi sia stato un conside­
revole miglioramento delle condizioni finanziarie del richiedente
o se la decisione di accordare tali prestazioni è stata adottata in 
base a informazioni false fomite dal richiedente.

6. Le modalità di accesso all’assistenza e alla rappresentanza 
legali sono stabilite dal diritto nazionale.

CAPO VI

AZIONI VOLTE A MIGLIORARE L'EFFICIENZA DEL SISTEMA 
DI ACCOGLIENZA

Articolo 2 7

Autorità competenti

Gli Stati membri notificano alla Commissione le autorità re­
sponsabili dell’esecuzione degli obblighi risultanti dalla presente 
direttiva. Gli Stati membri informano la Commissione di qual­
siasi cambiamento in ordine alle autorità designate.

CAPO VII 

DISPOSIZIONI FINALI 

Articolo 3 0  

Relazioni

Entro il 20' luglio 2017 la Commissione presenta al Parlamento 
europeo e al Consiglio una relazione sull’applicazione della pre­
sente direttiva, proponendo all’occorrenza le necessarie modifi­
che.

Gli Stati membri trasmettono alla Commissione tutte le infor- 
inazioni utili ài fini della relazione entro il' 20 luglio 2016.

Successivamente alla prima relazione, la Commissione riferisce 
al Parlamento europeo e al Consiglio almeno ogni cinque anni 
sull’applicazione della presente direttiva.

Articolo 31  

Recepimento

1. Gli Stati'membri adottano fc disposizioni legislative, rego­
lamentari e amministrative necessarie per conformarsi agli arti­
coli da 1 a 12, da 14 a 28 e 30 e all’ajlegato I entro il 20 luglio 
2015. Essi comunicano immediatamente alla Commissione il 
testo di tali disposizioni.

Articolo 2 8

Sistema di orientam ento, sorveglianza e controllo

1. Gli Stati membri, nel debito rispetto della loro struttura 
costituzionale, mettono in atto opportuni meccanismi con cui 
assicurare adeguate misure di orientamento, sorveglianza e con­
trollo del livello delle condizioni di accoglienza.

Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste con­
tengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate 
di un siffatto riferimento all’atto della pubblicazione ufficiale. 
Esse- recano-altresì urfindicazione da cui' risulti-che- r- riferimenti- 
alla direttiva abrogata dalla presente direttiva, contenuti in di­
sposizioni legislative, regolamentari e amministrative previgenti, 
devono intendersi come riferimenti-fatti alla presente direttiva: 
Le modalità di tale riferimento nonché la formulazione di detta 
indicazione sono decise dagli Stati membri.

2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione le perti­
nenti informazioni usando il modulo di cui all’allegato I entro il 
20 luglio 2016.

2. Gli Stati membri trasmettono alla Commissione il testo 
delle principali disposizioni nazionali che essi adottano nel set­
tore- contemplato dalla presente direttiva'.

Articolo 2 9

Personale e risorse .

1. Gli Stati membri adottano le misure adeguate per garantire 
che le autorità competenti e le organizzazioni che danno attua­
zione alla presente direttiva abbiano ricevuto la necessaria for­
mazione di base riguardo alle esigenze dei richiedenti di en­
trambi i sessi. .

Articolo 3 2  

Abrogazione

La direttiva 2003/9/CE è abrogata per gli Stati membri vincolati 
dalla presente direttiva con effetto dal 21 lùglio 2015, fatti salvi 
gli obblighi degli Stati membri relativi al termine di recepimento 
nel diritto interno di cui all’allegato II, parte B.

2. Gli Stati membri stanziano le risorse necessarie per le- 
misure nazionali di attuazione della presente direttiva.

I riferimenti alla direttiva abrogata si intendono fatti alla pre­
sente direttiva e-vanno-letti secondo la tavola di concordanza di 
cui all’allegato III.
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La presente direttiva entra in vigore il ventesimo giorno successivo alla pubblicazione nella G azzetta  ufficiale 
dell’Unione europea.

Gli articoli 13 e 29 si applicano dal 21 luglio 2015.

Articolo 34  

Destinatari

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva in conformità' dèi" trattati:

Fatto a Bruxelles, il 26 giugno 2013

L 180/110 IT Gazzetta ufficiale dell’Unione europea 29.6.2013

Articolo 33 

Entrata in vigore e applicazione

Per il Parlam ento europeo 
Il presidente 
M. SCHULZ

Per il Consiglio 
Il presidente 
A.. SHATTER:.
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ALLEGATO I

M odulo p e r  la comunicazione, a cura degli S tati membri, delle inform azioni di cui all’articolo 28, paragrafo 2

Trascorsa la data di cui all’articolo 28, paragrafo 2, le informazioni a cura degli Stati membri devono essere ripresentate
alla Commissione se una modifica sostanziale nel diritto o nella prassi nazionale rende necessario sostituirle.

1. Sulla base dell’articolo 2, lettera k), e dell’articolo 22, indicare le varie fasi di identificazione delle persone con 
particolari esigenze di accoglienza, specificando il momento in cui tale identificazione ha inizio e come vengono 
affrontate di conseguenza tali esigenze, in particolare per quanto riguarda i minori non accompagnati, le vittime di 
tortura, stupro o altre forme gravi di violenza psicologica, fìsica o sessuale e le vittime della (ratta di esseri umani.

2. Fornire informazioni complete su tipo, denominazione e formato dei documenti di cui all’articolo 6.

3. Con riferimento all’articolo 15, indicare in quale misura l'accesso dei richiedenti al mercato del lavoro è subordinato a 
determinate condizioni e descrivere tali limitazioni in dettaglio.

4. Con riferimento all’articolo 2, lettera g), descrivere in che modo sono fomite le condizioni materiali di accoglienza 
(vale a dire in natura, in denaro, in buoni o in una combinazione di questi elementi) e indicare l’importo del sussidio 
per le spese giornaliere versato ai richiedenti.

5. Ove opportuno, con riferimento all’articolo 17, paragrafo 5, illustrare il criterio o i criteri di riferimento applicati per 
diritto o prassi nazionali per determinare il livello di assistenza finanziaria accordata ai richiedenti. Se i richiedenti sono 
trattati in modo meno favorevole rispetto ai cittadini nazionali, spiegarne i motivi.
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DIRETTIVA 2001/55/CE DEL CONSIGLIO 
del 20 luglio 2001

sulle norme minime per la concessione della protezione temporanea in caso di afflusso massiccio di 
sfollati e sulla promozione dell'equilibrio degli sforzi tra gli Stati membri che ricevono gli sfollati e 

subiscono le conseguenze dell'accoglienza degli stessi

IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,

visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in partico­
lare l'articolo 63, punto 2, lettere a) e b),

vista la proposta della Commissione (’),

visto il parere del Parlamento europeo (2),

visto il parere del Comitato economico e sociale (3),

visto il parere del Comitato delle regioni (4),

considerando quanto segue:

(1) L'elaborazione di una politica comune nel settore dell'a­
silo che preveda un comune regime europeo di asilo 
costituisce un elemento fondamentale dell'obiettivo, 
perseguito dall'Unione europea, della graduale realizza­
zione di uno spazio di libertà, sicurezza e giustizia 
aperto a quanti, spinti dalle circostanze, chiedono legitti­
mamente protezione nell'Unione europea.

(2) I casi di afflusso massiccio di sfollati che non possono 
ritornare nel loro paese d'origine hanno assunto propor­
zioni più gravi negli ultimi anni in Europa. In tali casi 
può essere necessario istituire un dispositivo eccezionale 
che garantisca una tutela immediata e transitoria a tali 
persone.

(3) Gli Stati membri e le istituzioni della Comunità hanno 
espresso preoccupazione per la situazione degli sfollati 
nell'ambito delle conclusioni relative agli sfollati a causa 
del conflitto nell'ex Jugoslavia adottate dai ministri 
competenti per l'immigrazione nelle riunioni tenute a 
Londra il 30 novembre ed il 1° dicembre 1992 ed a 
Copenaghen il 1° e 2 giugno 1993.

(4) Il Consiglio ha adottato, il 25 settembre 1995, una 
risoluzione relativa alla ripartizione degli oneri per 
quanto riguarda l'accoglienza e il soggiorno a titolo 
temporaneo degli sfollati (5), ed il 4 marzo 1996 una' 
decisione 96/198/GAI su una procedura di allarme e di 
emergenza relativa alla ripartizione degli oneri per

(') GU C 311 E del 31.10,2000, pag. 251.
(2) Parere del 13 marzo 2001 (non ancora pubblicato nella Gazzetta 

ufficiale).
(3) GU C 155 del 29.5.2001, pag. 21.
(4) Parere del 13 giugno 2001 (non ancora pubblicato nella» Gazzetta ■ 

ufficiale).
(s) GU C 262 del 7.10.1995, pag. 1.

quanto riguarda l’accoglienza e il soggiorno a titolo 
temporaneo degli sfollati (6).

(5) Il piano d'azione del Consiglio e della Commissione del 
y  dicembre iW S' f)1 prevede là rapida adozione; confor­
memente alle disposizioni del trattato di Amsterdam, 
delle norme minime necessarie per assicurare protezione 
temporanea agli sfollati - &  paesi' terzi che n o n -  possono • 
ritornare nel paese di origine e di misure volte a 
promuovere un  equilibrio degli sforzi tra gli Stati 
membri che ricevono tali persone e subiscono le conse­
guenze dell'accoglienza delle stesse.

(6) Nelle conclusioni adottate in data 27 maggio 1999 sugli 
sfollati del Kosovo il Consiglio invita la Commissione e 
gli Stati membri a trarre le conseguenze dalla risposta da 
essi data alla crisi del Kosovo affine di emanare oppor­
tuni provvedimenti a norma del trattato.

(7) Nella riunione straordinaria del 15 e del 16 ottobre 
1999 il Consiglio europeo di Tampeve ha riconosciuto la 
necessità di un accordo basato sulla solidarietà tra gli 
Stati membri in merito alla questione della protezione 
temporanea degli- sfollatii

È pertanto necessario istituire norme minime sulla 
concessione della protezione temporanea in caso di 
afflusso- massiecio' di- sfollati-- e adottare misure intese a 
garantire l'equilibrio degli sforzi tra gli Stati membri che 
ricevono tali persone e subiscono le conseguenze dell'ac­
coglienza delle stesse.

(9) Tali norme e misure sono correlate e interdipendenti 
sotto il profilo dell'efficacia, della coerenza e della solida­
rietà ed’ in riferimento all'esigenza, in particolare, di 
prevenire i movimenti secondari. Appare pertanto 
opportuno adottarle nell'ambito di uno stesso atto giuri­
dico.

(10) È necessario che la protezione temporanea sia compati­
bile'con-gli obblighi intemazionali assunti dagli Stati 
membri riguardo ai rifugiati. In particolare, essa non 
deve pregiudicare il riconoscimento dello status di rifu­
giato previsto dalla convenzione di Ginevra del 28 luglio 
1951 relativa allo status dei rifugiati, modificata dal 
protocollo di New York del 31 gennaio 1967, che tutti 
gli Stati membri hanno ratificato.

(s) GU L 63 del 13.3.1996, pag. 10.
(7) GU C 19 del 20.1.1999, pag. 1.



Camera dei D eputati -  2 8 5  - Senato  della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. X V I-B IS N . 3

7.8.2001 | IT | Gazzetta ufficiale delle Comunità europee L 212/13

(11) È opportuno che venga rispettato il mandato conferito 
all'alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati 
nei riguardi dei medesimi e di altre persone bisognose di 
protezione intemazionale e che sia data attuazione alla 
dichiarazione n. 17, allegata all'atto finale del trattato di 
Amsterdam, sull'articolo 63 del trattato che istituisce la 
Comunità europea, secondo cui devono essere istituite 
consultazioni con l'alto commissario delle Nazioni Unite 
per i rifugiati e altre organizzazioni intemazionali 
competenti su questioni relative alla politica in materia 
di asilo.

(12) Discende dalla natura stessa delle norme minime che gli 
Stati membri abbiano facoltà di stabilire o mantenere in 
vigore condizioni più favorevoli per le persone ammesse 
a fi-uire della protezione temporanea in caso di afflusso 
massiccio di sfollati.

(13) Dato il carattere eccezionale delle misure previste dalla 
presente direttiva per far fronte ad un afflusso massiccio
o ad un imminente afflusso massiccio di sfollati prove­
nienti da paesi terzi che non sono in grado di ritornare 
nel loro paese d'origine, la protezione offerta dovrebbe 
avere durata limitata.

(14) L'esistenza di un afflusso massiccio di sfollati dovrebbe 
essere accertata con decisione del Consiglio, obbligatoria 
in tutti gli Stati membri nei confronti degli sfollati cui si 
riferisce. E altresì opportuno stabilire i casi e modi in cui 
cessano gli effetti della decisione stessa.

(15) È opportuno definire gli obblighi incombenti agli Stati 
membri in ordine alle condizioni di accoglienza e di 
soggiorno delle persone che godono della protezione 
temporanea concessa nei casi di afflusso massiccio di 
sfollati. Tali obblighi dovrebbero essere equi e conferire 
un'adeguata protezione ai soggetti interessati.

(16) Per quanto riguarda il trattamento delle persone che 
godono di protezione temporanea a norma della 
presente direttiva, gli Stati membri sono vincolati dagli 
obblighi previsti dagli strumenti giuridici intemazionali 
di cui sono parti che vietano le discriminazioni.

(17) Gli Stati membri, di concerto con la Commissione, 
dovrebbero attuare misure adeguate a far sì che il tratta­
mento dei dati personali rispetti gli standard di prote­
zione della direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela 
delle persone fìsiche con riguardo al trattamento dei dati 
personali, nonché alla libera circolazione di tali dati (').

(18) In conformità degli obblighi intemazionali degli Stati 
membri e delle disposizioni del trattato, è opportuno 
adottare norme sull'accesso al procedimento d'asilo nel 
contesto della protezione temporanea nel caso di 
afflusso massiccio di sfollati.

(*) GU L 281 del 23.11.1995, pag. 31.

(19) È opportuno definire i principi e le misure disciplinanti il 
ritomo nel paese d'origine, nonché i provvedimenti che 
gli Stati membri devono adottare nei confronti delle 
persone per le quali la protezione temporanea è giunta a 
termine.

(20) È necessario prevedere un sistema di solidarietà inteso a 
promuovere l'equilibrio degli sforzi tra gli Stati membri 
che ricevono gli sfollati e subiscono le conseguenze 
delUaeeoglienza degli stessi in caso di afflusso massiccio; 
Tale sistema dovrebbe essere costituito da due parti. La 
prima riguarda gli aspetti finanziari e la seconda l'acco­
glienza effettiva delle persone negli Stati membri.

(21) L’applicazione della protezione temporanea dovrebbe 
essere accompagnata da un'adeguata cooperazione 
amministrativa fra gli Stati membri, di concerto con la 
Commissione.

(22) È necessario definire i criteri di esclusione di talune 
persone dal beneficio della protezione temporanea 
concesso in caso di afflusso massiccio di' sfollati.'

(23) Poiché gli scopi dell'intervento prospettato, ossia l'istitu­
zione di norme minime pér la concessione della prote­
zione temporanea in caso di afflusso massiccio di sfollati 
nonché la promozione dell'equilibrio degli sforzi tra gli 
Stati membri che ricevono gli sfollati e subiscono le 
conseguenze dell'accoglienza degli stessi, non possono 
essere realizzati in misura sufficiente dagli Stati membri 
e possono dunque,, a causa delle dimensioni e degli 
effetti dell'intervento, essere realizzati meglio a livello 
comunitario, la Comunità può intervenire, in base al 
principio ' di 'sussidiarietà enunciato dall'articolo 5 del 
trattato. La presente direttiva si limita a quanto è neces­
sario per conseguire tali scopi in ottemperanza al prin­
cipio di proporzionalità enunciato nello stesso articolo.

(24) A norma dell'articolo 3 del protocollo sulla posizione 
del Regno Unitole defr'Irlanda allegato'al- trattato sull'U­
nione europea e al trattato che istituisce la Comunità 
europea, il Regno Unito ha notificato, con lettera del 27 
settembre 20.0.0  ̂la. propria volontà di partecipare all'a­
dozione ed applicazione della presente direttiva.

(25) In applicazione dell'articolo 1 di tale protocollo, M anda  
non partecipa all'adozione della presente direttiva. Di 
conseguenza, fatto salvo l'articolo 4 di detto protocollo, 
le disposizioni della presente direttiva non si applicano 
alITrlanda.'

(26) La Danimarca, a nonna degli articoli 1 e 2 del proto­
collo sulla posizione della Danimarca allegato al trattato 
sull'Unione europea e al trattato che istituisce la Comu­
nità europea, non partecipa all'adozione della presente 
direttiva e di conseguenza non è vincolata da essa, né è 
soggetta alla sua applicazione,
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HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

CAPO I 

Disposizioni generali

A rtico lo  1

La presente direttiva ha lo scopo di istituire norme minime per 
la concessione della protezione temporanea in caso di afflusso 
massiccio di sfollati provenienti da paesi terzi che non possono 
ritornare nel paese d'origine e di promuovere l'equilibrio degli 
sforzi tra gli Stati membri che ricevono gli sfollati e subiscono 
le conseguenze dell'accoglienza degli stessi. •

■ A rticolo  2

Ai fini della presente direttiva s'intende per:

a) «protezione temporanea»: la procedura di carattere eccezio­
nale che garantisce, nei casi di afflusso massiccio o di immi­
nente afflusso massiccio di sfollati provenienti da paesi terzi 
che non possono rientrare nel loro paese d'origine, una 
tutela immediata e temporanea alle persone sfollate, in 
particolare qualora vi sia anche il rischio che il sistema 
d'asilo non possa far fronte a tale afflusso senza effetti 
pregiudizievoli per il suo corretto funzionamento, per gli 
interessi delle persone di cui trattasi e degli altri richiedenti 
protezione;

b) «Convenzione di Ginevra»: la convenzione del 28 luglio 
1951 relativa allo status dei rifugiati, modificata dal proto­
collo di New York del 31 gennaio 1967;

c) «sfollati»: i cittadini di paesi terzi o apolidi che hanno 
dovuto abbandonare il loro paese o regione d'origine o che 
sono stati evacuati, in particolare in risposta all'appello di 
organizzazioni intemazionali, ed il cui rimpatrio in condi­
zioni sicure e stabili risulta impossibile a causa della situa­
zione nel paese stesso, anche rientranti nell'ambito d'appli­
cazione dell'articolo 1A della convenzione di Ginevra o di 
altre normative nazionali o internazionali che conferiscono 
una protezione intemazionale, ed in particolare:

i) le persone fuggite da zone di conflitto am ato  o di 
violenza endemica;

ii) le persone che siano soggette a rischio grave di viola­
zioni sistematiche o generalizzate dei diritti umani o 
siano state vittime di siffatte violazioni;

d) «afflusso massiccio»: l'arrivo nella Comunità di un numero 
considerevole di sfollati, provenienti da un paese determi­
nato o da una zona geografica determinata, sia che il loro 
arrivo avvenga spontaneamente o sia- agevolato, -per 
esempio mediante un programma di evacuazione;

e) «rifugiati»: i cittadini di paesi terzi o apolidi ai sensi dell'arti­
colo 1A della convenzione di Ginevra;

f) «minori non accompagnati»: i cittadini di paesi terzi o gli 
apolidi di età inferiore ai diciotto anni che entrano nel 
territorio degli Stati membri senza essere accompagnati da 
una persona adulta responsabile per essi in base alla legge o

agli usi, finché non ne assuma effettivamente la custodia 
una persona per essi responsabile, ovvero i minori che sono 
lasciati senza accompagnamento una volta entrati nel terri­
torio degli Stati membri;

g) «titoli di soggiorno»: qualsiasi permesso o autorizzazione 
rilasciati dalle autorità di un determinato Stato membro 
nelle forme previste dalla legislazione nazionale, che 
consentano al cittadino di un paese terzo o all'apolide di 
risiedere nel territorio dello Stato medesimo;

h) «richiedente il" ricongiungimento»: un cittadino di un paese 
terzo che gode della protezione temporanea in tino Stato 
membro, in forza di una decisione ai sensi dell'articolo 5, 
che intende, ricongiungersi, ai, suoi, familiari..

■ A rtìcolo 3

1. La protezione temporanea non pregiudica il riconosci­
mento dello status di rifugiato ai sensi della convenzione di 
Ginevra.

2. Gli Stati membri applicano la protezione temporanea nel 
rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali 
nonché dei loro obblighi in materia di non respingimento.

3. L'istituzione, l'applicazione e la cessazione della prote­
zione temporanea formano, oggetto» di regolari« consultazioni 
con l'alto commissariato delle Nazioni Unite per i rifugiati 
(UNHCR) e con altre organizzazioni, internazionali competenti.

4. La presente direttiva non si applica alle persone accolte in 
forza di regimi di protezione temporanea prima della sua 
entrata in vigore.

5. La presente direttiva lascia impregiudicata la facoltà degli 
Stati membri di istituire o mantenere in vigore condizioni più 
favorevoli per persone che godono della protezione tempo­
ranea.

CAPO II

Durata ed applicazione della protezione temporanea

Articolo 4

1. Fatto salvo l'articolo 6, la durata della protezione tempo­
ranea è pari ad un anno. Qualora non cessi in base all'articolo
6, paragrafo 1, lettera b), la protezione può essere prorogata 
automaticamente di sei mesi in sei mesi per un periodo 
massimo di un anno.

2. Qualora persistano motivi per la concessione della prote­
zione temporanea, il Consiglio può deliberare a maggioranza 
qualificata, su proposta della Commissione, la quale esamina 
parimenti qualsiasi richiesta presentata dagli Stati membri 
affinché sottoponga al Consiglio una proposta di prorogare 
detta protezione temporanea di un anno.
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• Articolo 5

1. L'esistenza di un afflusso massiccio di sfollati è accertata 
con decisione del Consiglio adottata a maggioranza qualificata 
su proposta della Commissione, la quale esamina parimenti 
qualsiasi richiesta presentata dagli Stati membri affinché sotto­
ponga al Consiglio una proposta in tal senso.

2. La proposta della Commissione contiene almeno i 
seguenti elementi:

a) la descrizione dei grappi specifici di persone cui si appli­
cherà la protezione temporanea;

b) la data di decorrenza della protezione temporanea;

c) una stima della portata dei movimenti degli sfollati.

3. La decisione del Consiglio determina, per gli sfollati a cui 
si riferisce, l'applicazione in tutti gli Stati membri della prote­
zione temporanea a norma della presente direttiva. La decisione 
contiene almeno i seguenti elementi:

a) la descrizione dei gruppi specifici di persone cui si applica la 
protezione temporanea;

b) la data di decorrenza della protezione temporanea;

c) informazioni fomite dagli Stati membri sulla loro capacità 
ricettiva;

d) informazioni fomite dalla Commissione, dall'UNHCR e da 
altre organizzazioni intemazionali competenti.

4. La decisione del Consiglio si fonda:

a) sull'esame della situazione e della portata dei movimenti 
degli sfollati;

b) sulla valutazione dell'opportunità di istituire la protezione 
temporanea, tenuto conto della possibilità di attuare aiuti 
urgenti e interventi sul posto o dell'insufficienza di queste 
misure; .

c) sulle informazioni comunicate dagli Stati membri, dalla 
Commissione, dall'UNHCR e da altre organizzazioni inter­
nazionali competenti.

5. La decisione del Consiglio viene comunicata al Parla­
mento europeo.

Articolo 6

1. La protezione temporanea cessa:

a) al raggiungimento della durata massima; oppure

b) in qualsiasi momento, per effetto di una decisione adottata 
dal Consiglio a maggioranza qualificata su proposta della 
Commissione, la quale esamina parimenti qualsiasi richiesta 
presentata da uno Stato membro affinché sottoponga al 
Consiglio una proposta in tal senso.

2. La decisione del Consiglio si fonda sull'accertamento che 
la situazione nel paese d'origine consente un rimpatrio sicuro e 
stabile delle persone cui è stata concessa la protezione tempo­

ranea, nel rispetto dei diritti dell'uomo e delle libertà fonda­
mentali nonché degli obblighi degli Stati membri in materia di 
non respingimento. Essa viene comunicata al Parlamento 
europeo.

Articolo 7

1. Gli Stati membri possono ammettere alla protezione 
temporanea prevista nella presente direttiva ulteriori categorie 
di sfollati oltre a quelle a cui si applica la decisione del Consi­
glio prevista all'articolo 5, qualora siano sfollati per le stesse 
ragioni e dal medesimo paese o regione d'origine. Essi ne 
informano immediatamente il Consiglio e la Commissione.

2. Le disposizioni degli articoli 24, 25 e 26 non si applicano 
qualora ci si avvalga della possibilità di cui al paragrafo 1, ad 
eccezione del sostegno, strutturale previsto nel Fondo europeo 
per i rifugiati istituito dalla decisione 2000/596/CE ('), alle 
condizioni stabilite nella stessa.

CAPO, ili

Obblighi incombenti agli Stati m em bri nei confronti dei 
titolari della.- protezione tem poranea •

Articolo 8

1. Gli Stati membri prendano le misure- necessarie affinché 
le persone che godono della protezione temporanea dispon­
gano di titoli di soggiorno durante l'intero periodo della stessa. 
Documenti o altre prove analoghe, sono rilasciati, a questo, fine.

2. Qualunque sia la durata di validità del titolo di soggiorno 
di cui al paragrafo 1, il, trattamento, riconosciuto-dagli Stati, 
membri alle persone che godono della protezione temporanea 
non può essere meno favorevole di quello definito negli articoli 
da 9 a 16.

3. All'occon'enza gli Stati membri forniscono alle persone 
ammesse ad entrare nel loro territorio ai fini della protezione 
temporanea qualsiasi agevolazione utile per ottenere i visti 
prescritti compresi i visti di transito. Le formalità devono essere 
ridotte al minimo in considerazione della situazione d'urgenza.
I visti dovrebbero, essere, gratuiti o. avere un costo ridotto, al

Articolo 9

Gli Stati membri forniscono alle persone che godono della 
protezione temporanea un documento redatto in- una- lingua 
che possa essere da loro compresa, in cui siano chiaramente 
enunciate le norme disciplinanti la protezione temporanea e ad 
esse pertinenti.

Articolo 10

Ai fini di una efficace applicazione della decisione del Consiglio 
di cui all'articolo 5, gli Stati membri registrano i dati personali 
di cui all'allegato II, lettera a), per le persone che godono di 
protezione temporanea nel loro territorio.

(') GU L 252 del 6.10.2000, pag. 12.
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Articolo  11

Uno Stato membro riammette una persona che gode della 
protezione temporanea nel suo territorio qualora essa soggiorni
o tenti di entrare illegalmente nel territorio di un altro Stato 
membro nel periodo previsto dalla decisione del Consiglio di 
cui aU'articolo 5. Gli Stati membri, sulla base di un accordo 
bilaterale, possono decidere di non applicare la presente dispo­
sizione. ,

Articolo  12

Gli Stati membri consentono alle persone che godono della 
protezione temporanea, per un periodo non superiore alla 
durata di quest'ultima, di esercitare qualsiasi attività di lavoro 
subordinato o autonomo, nel rispetto della normativa applica­
bile alla professione, nonché di partecipare ad attività nell'am­
bito dell'istruzione per adulti, della formazione professionale e 
delle esperienze pratiche sul posto di lavoro. Per ragioni legate 
alle politiche in materie di mercato del lavoro, gli Stati membri 
possono dare la priorità ai cittadini dell'UE, a quelli degli Stati 
vincolati dall'accordo sullo Spazio economico europeo e anche 
ai cittadini di paesi terzi che soggiornano legalmente e benefi­
ciano di un'indennità di disoccupazione. Si applica la norma­
tiva vigente negli Stati membri in materia di retribuzione, di 
accesso ai regimi di sicurezza sociale connessa all'attività di 
lavoro dipendente o autonomo, nonché di ogni altra condi­
zione di lavoro.

A rticolo  13

1. Gli Stati membri provvedono affinché le persone che 
godono della protezione temporanea vengano adeguatamente 
alloggiate o ricevano, se necessario, i mezzi per ottenere un'abi­
tazione.

2. Gli Stati membri prescrivono che le persone che godono 
della protezione temporanea le quali non dispongano di risorse 
sufficienti ricevano l'aiuto necessario in termini di assistenza 
sociale, di contributi al sostentamento e di cure mediche. Fatto 
salvo il paragrafo 4, l'aiuto necessario per le cure mediche 
comprende quanto meno le prestazioni di pronto soccorso ed 
il trattamento essenziale delle malattie.

3. Qualora le persone che godono della protezione tempo­
ranea esercitino un'attività di lavoro dipendente o autonomo si 
tiene conto, nella quantificazione dell'aiuto necessario, della 
loro capacità di provvedere alle proprie necessità.

4. Gli Stati membri forniscono la necessaria assistenza, in 
particolare medica, alle persone che godono della protezione 
temporanea che presentino esigenze particolari, quali i minori 
non accompagnati e le persone che abbiano subito torture, 
stupri o altre gravi forme di violenza psicologica, fìsica o 
sessuale.

Artico lo  14

1. Gli Stati membri consentono alle persone di età inferiore 
a 18 anni che godono della protezione temporanea di accedere 
al sistema educativo al pari dei cittadini dello Stato membro

ospitante. Gli Stati membri possono stabilire che tale accesso 
sia limitato al sistema educativo pubblico.

2. Gli Stati membri possono consentire agli adulti che 
godono della protezione temporanea di accedere al sistema 
educativo generale.

Articolo 15

1. Ai fini del presente articolo, nel caso di famiglie già 
costituite nel paese d'origine che sono state separate a causa di 
circostanze connesse all'afflussof massicci®,- si considerano; - 
facenti parte di una famiglia le seguenti persone:

a) il coniuge del richiedente il ricongiungimento., a  il  partner... 
non legato da vincoli di matrimonio che abbia una rela­
zione stabile con l'interessato, qualora la legislazione o la 
prassi dello Stato membro interessato assimili la situazione 
delle coppie di fatto a quella delle coppie sposate nel quadro 
della legge sugli stranieri; i figli o le figlie minorenni-non- 
sposati del richiedente il ricongiungimento o del coniuge, 
indipendentemente dal fatto che siano legittimi, naturali o 
adottati;

b) altri parenti stretti che vivevano insieme come, parte, del. 
nucleo familiare nel periodo in cui gli eventi hanno determi­
nato l'afflusso massiccio e che erano totalmente o parzial­
mente dipendenti dal richiedente il ricongiungimento in tale . 
periodo.

2. Qualora i familiari separati godano della' protezione 
temporanea in Stati membri differenti, questi ultimi ricongiun­
gono i familiari qualora siano giunti alla conclusione che gli 
stessi rientrano nella descrizione di cui al paragrafo Inietterà a), 
tenendo conto dei desideri di tali familiari. Gli Stati membri 
possono ricongiungere i familiari qualora siano' giunti alla 
conclusione che gli stessi rientrano nella descrizione di cui al 
paragrafo 1, lettera b), tenendo conto, caso per caso, delle 
estreme difficoltà che essi incontrerebbero* qualora il* ricongiun­
gimento non avesse luogo.

3. Qualora il richiedente il ricongiungimento goda della 
protezione temporanea in uno Stato membro »ed uno o più 
suoi familiari non si trovino ancora in uno Stato membro, lo 
Stato membro in cui il richiedente il ricongiungimento gode 
della protezione temporanea ricongiunge con lo stesso i fami­
liari che hanno bisogno di protezione, nel caso in cui sia giunto 
alla conclusione che i familiari rientrano nella descrizione di cui 
al paragrafo 1, lettera a). Lo Stato membro può ricongiungere 
con il richiedente il ^ricongiungimento i-familiari- che hanmoL 
bisogno di protezione, nel caso in cui sia giunto alla conclu­
sione che essi rientrano nella descrizione di cui al paragrafo 1, 
lettera b), tenendo conto, caso per caso, delle estreme difficoltà 
che essi incontrerebbero, qualora, iLrico.ngiunginiento. non- 
avesse luogo.

4. Nell'applicare il presente articolo gli Stati membri 
tengono conto del superiore interesse dei minori.

5. Gli Stati membri interessati decidono, tenuto conto degli 
articoli 25 e 26, in quale Stato membro avviene il ricongiungi­
mento. ■


